Esteri

23/11/2012 - caos dopo il giro di vite dell’ex leader della fratellanza musulmana 
Più poteri a Morsi, l’Egitto in fiamme
Scontri e lacrimogeni in piazza Tahrir


Un ufficio politico del Partito Libertà e Giustizia, l’emanazione politica dei Fratelli Musulmani, preso letteralmente d’assalto ad Alessandria 

+  Morsi si autonomina Faraone Paola caridi 

 

+  La tregua regge, Hamas canta vittoria PACI 

 

+  Assist al Cairo da Israele Vittorio Emanuele Parsi 
 

+  Tahrir, non si placa la protesta Lacrimogeni sui manifestanti 

 

	


Al Cairo e ad Alessandria infuria la protesta contro il decreto che rende
inappellabili e immediatamente 
esecutive le decisioni presidenziali.
Distrutte le sedi del partito, 50 feriti

Si infiamma l’Egitto all’indomani del decreto con cui il presidente egiziano ed ex leader dei Fratelli Musulmani, Mohammed Morsi, si è attribuito nuovi poteri. Secondo il ministero della Sanità, sono già oltre cinquanta i feriti al Cairo e in varie città negli scontri tra oppositori e sostenitori di Morsi. 

 

Gli uffici del Partito Libertà e Giustizia, l’emanazione politica dei Fratelli Musulmani, sono stati dati alle fiamme nelle città lungo il canale di Suez, Ismailiya e Port Said. Una sede è stata incendiata anche ad Alessandria d’Egitto, coinvolgendo diverse persone. Contemporaneamente uno dei quattro consiglieri presidenziali, il copto Samir Morqos, ha dato le due dimissioni «definitive e irrevocabili» contro la decisione di Morsi di blindare i suoi poteri dinanzi alla giustizia. 

 

Nella capitale i gruppi di matrice liberale e laica, tra cui gli attivisti che avevano guidato il movimento di protesta che defenestrò Hosni Mubarak, si sono riuniti a piazza Tahrir, il luogo simbolo della rivolta dell’anno scorso, per protestare contro il nuovo “faraone”. Qui sono avvenuti scontri con la polizia, che ha sparato lacrimogeni in un viale di accesso alla piazza. I sostenitori di Morsi, invece, guidati dalla potente Fratellanza Musulmana, si sono ritrovati all’esterno del palazzo presidenziale per dare un evidente segnale di supporto alla decisione del presidente egiziano di varare il provvedimento su cui domani si pronuncerà il comitato dei consiglieri.  

 

Morsi, incontrando un gruppo di fedeli, all’uscita di una moschea al termine delle preghiere del venerdì, ha giustificato il decreto costituzionale spiegando che non è un passo indietro: «Nessuno può fare la nostra marcia in avanti: sto facendo il mio dovere in nome di Allah e della nazione e prendo qualsiasi decisioni dopo essermi consultato con tutti». In conferenza stampa successivamente ha ribadito di tenere «al diritto delle opposizioni» e che le sue decisioni sono state prese per «preservare la patria e la rivoluzione». E poi, con un riferimento diretto agli oppositori di matrice liberale e laica, ha aggiunto che «nessuno -né chi è a piazza Tahrir, né nessun altro- si può prendere il merito della rivoluzione».  

